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“Camminate secondo lo Spirito e 
non sarete portati a soddisfare il 
desiderio della carne, la carne 
infatti ha desideri contrari allo 
Spirito e lo Spirito ha desideri 
contrari alla carne.” 

 (Galati 5,16-25)  
 

Q uando da bambini abbiamo 
studiato a memoria i dieci 

comandamenti, abbiamo scoperto 
che gli ultimi due avevano qualco-
sa in comune: in entrambi c’era 
infatti il tema del desiderio. Il no-
no comandamento diceva “non 
desiderare la donna d'altri”; il de-
cimo era “non desiderare la roba 
d’altri”. Purtroppo nel corso dei 
secoli ci sono state nella Chiesa 
tante interpretazioni restrittive di 

questi comandamenti, al punto 
che alcune correnti spirituali sono 
giunte a negare la liceità di qual-
siasi desiderio: non desiderare, 
niente e mai. Annulla in te ogni 
desiderio, mortifica i tuoi sensi, 
vivi rinunciando ad ogni forma di 
piacere. A tanti la Chiesa apparve 
come la rigida sacerdotessa di un 
moralismo triste e stitico, che go-
deva nel mettere divieti ovunque, 
nel timore che libertà, gioia e desi-
derio potessero allentare il suo 
controllo sulla gente. 
Nell’odierna festa di Pentecoste, 
in cui si rivive l’effusione dello Spi-
rito Santo, scopriamo invece che 
lo Spirito di Dio è uno Spirito desi-
derante; la lettera ai Galati ricorda 
che “la carne ha desideri contrari 

I cristiani non spengono i propri desideri, ma li fanno crescere in pienezza 

Lo Spirito di Dio educa il desiderio  



allo Spirito e lo Spirito ha desideri 
contrari alla carne”. Anche lo Spi-
rito dunque ha i suoi desideri! I 
figli di Dio possono e devono desi-
derare, se vogliono vivere ricolmi 
dello Spirito Santo! 
Il cuore dell’uomo è sempre abi-
tato da desideri di varia natura e 
quel cuore è creato da Dio: il desi-
derio stesso è, dunque, un suo 
dono. Una persona che si sforzas-
se di reprimere i propri desideri 
diventerebbe una persona mon-
ca, amputata, priva di una parte 
essenziale della propria umanità; 
anche la sua vita sarebbe monca, 
non piena. È vero che a volte sia-
mo abitati da desideri insani o 
ingiusti o contrari ai nostri princi-
pi: ardere di passione per una 
persona che non è la propria com-
pagna di vita, o sgomitare per ri-
cavarsi un ruolo lavorativo più 
importante a scapito di ignari col-
leghi rimane sbagliato. Ma la rea-
zione non può essere quella di 
negare ogni desiderio: sarebbe 
come dare il diserbante in un in-
tero campo di grano pur di toglie-
re alcune erbacce. I figli di Dio 
non negano il proprio desiderio, 
ma lo educano, lo fanno crescere, 
lo puntano sulle cose più alte e 
più nobili; superano i desideri me-
schini coltivando desideri grandi 
ed elevati, tendendo sempre ver-
so il meglio. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 21 a Ven 25 - ore 8: Lodi; 
Lun 21 - ore 19.30: S. Rosario;  
Mar 22 - ore 19.30: S. Rosario; ore 20: 
Messa (Ercolani Paolo); 
Mer 23 - ore 19.30: S. Rosario; ore 20: 
Messa (Giovanni e Palma Laghi); 
Gio 24 - ore 19.30: S. Rosario; ore 20: 
Messa (Caterina e Davide);   
Ven 25 - ore 19.30: S. Rosario;  ore 20: 
Messa (anniversario di matrimonio 
Emanuele e Lara, def. Luigi e Teresa);   
Sab 26 - ore 19.30: S. Rosario;   
Dom 27 - ore 9.30: Confessioni; ore 
10.30: Messa Prima Comunione; ore 
15.30: S. Rosario e Coroncina Divina 
Misericordia; ore 19.30: S. Rosario;    
ore 20: Messa 

Messa di Prima Comunione 
Domenica 27 maggio il gruppo dei 16 
bambini e bambine di terza elementa-
re farà la Prima Comunione. Per que-
sta ricorrenza l’orario della Messa è 
anticipato alle ore 10.30. 

Fede e Devozione 

- Domenica 27 maggio ore 15.30 in chie-
sa: rosario e coroncina della divina miseri-
cordia. 
- Lunedì 28 maggio ore 20: processione 
mariana da Ronco (cimitero) a s. Barnaba. 
- Giovedì 31 maggio ore 20 in chiesa: 
Messa del Corpus Domini e processione 
eucaristica (verso Via Della Cantina). 



Da Gerusalemme a Roma, un giro d’italia che profuma di eterno 

L a partenza del Giro dalla Terra 
Santa e la commemorazione del 

“giusto tra le nazioni” Gino Bartali 
elevano il carattere profano dello 
sport a strumento di fratellanza. Il 
Giro d’Italia quest’anno profuma di 
eterno. Partito da Gerusalemme, si 
concluderà a Roma. Per una discipli-
na come il ciclismo, devastato dal 
doping, è l’occasione per ritrovare la 
strada dei sani valori sportivi. Figura 
di riferimento non può che essere, 
prima di tutti, Gino Bartali, che alla 
vigilia della corsa ha avuto assegnata 
postuma la cittadinanza onoraria di 
Israele. Il nome del campione tosca-
no è iscritto nell’elenco dei “giusti tra 
le nazioni” per aver contribuito a sal-
vare ottocento ebrei. Fu la sua im-
presa più bella, ispirata dall’arcive-
scovo di Firenze, il cardinale Elia Dalla 
Costa. “Ginettaccio” fece la spola in 
bici da Firenze ad Assisi, con i docu-

menti falsi nascosti nel telaio da con-
segnare alle suore di clausura di San 
Quirico. Rischiò grosso, assaggiò la 
galera, ma riuscì a evitare il lager a 
tanti innocenti. Per quella vittoria 
non cercò premi e medaglie. Nessu-
no seppe nulla, se non dopo la sua 
morte. Ciò che Bartali non nascose 
mai fu la fede. Era terziario carmeli-
tano e devoto di santa Teresina del 
Bambino Gesù. All’occhiello della 
giacca portava con orgoglio lo stem-
ma dell’Azione Cattolica. Pio XII, suo 
tifoso, avrebbe voluto vederlo in ma-
glia rosa nell’Anno Santo del 1950, 
altra data in cui il Giro si concludeva 
a Roma. Invece, a presentarsi da vin-
citore davanti a Pacelli fu il calvinista 
svizzero Hugo Koblet... Bartali era 
arrivato secondo, staccato di oltre 
cinque minuti, mentre Coppi si era 
ritirato dopo una rovinosa caduta. Il 
ciclismo, come la vita, è fatto di salite 
e discese, di successi e sconfitte, di 
crolli e ripartenze. Due anni prima 
Gino, Fausto e Fiorenzo Magni ave-
vano portato in staffetta la fiaccola 
votiva dei corridori italiani alla Ma-
donna del Ghisallo, in cima alla miti-
ca salita del Giro di Lombardia. Fu 
Bartali a leggere l’atto di consacrazio-
ne dei ciclisti alla Beata Vergine: «Ti 
chiediamo di fare della bicicletta 
uno strumento di fratellanza e di 
amicizia, che possa servire a elevarci 
sempre di più a Dio». 

Enzo Romeo  (Credere) 




